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Quest’ultima domenica di Quaresima prima della Settimana santa ha offerto al nostro ascolto la pagina della risurrezione di Lazzaro, che è il segno conclusivo e supremo tra quelli posti da Gesù prima degli eventi pasquali secondo la narrazione giovannea. È il segno che in maniera più diretta ed eloquente ci indirizza alla risurrezione di Gesù, per prepararci ad accoglierla come compimento della rivelazione e della salvezza. Quella di Lazzaro non può anticiparla, ma solo prepararla, perché la sua risurrezione è più propriamente una rianimazione, un ritorno alla vita di prima dalla quale è comunque uscito, in seguito, con una morte senza ritorno. Solo quella di Gesù è invece vera risurrezione, perché è ingresso nella vita di Dio con tutta la sua umanità; essa per sempre si lascia alle spalle la morte.
La pagina evangelica ci prepara alla Pasqua perché ci aiuta a penetrarne il mistero attraverso l’incontro rinnovato con Gesù. Oggi comprendiamo meglio perché Gesù risorgerà, almeno tramite due spiragli che lasciano intravedere la luce che emana da lui. Il primo rivela la sua fiducia e la sua adesione incondizionata al Padre: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto» (Gv 11,41-42). La comunione con il Padre è tale che egli è certo di essere ascoltato dal Padre; la sua certezza gli viene dall’ascolto, e quindi dal dialogo e dalla preghiera che costantemente intrattiene con il Padre. Egli è certo di essere ascoltato perché è certo di ciò che il Padre vuole e lo fa prontamente suo. Quante volte nel Vangelo di Giovanni Gesù ripete che egli fa ciò che il Padre gli dice e ciò che vede fare al Padre. Così la fiducia e l’unione perfetta con il Padre lo portano ad una adesione che lo rende strumento di segni straordinari in cui si riconosce all’opera la potenza stessa di Dio. 
Un altro spiraglio è là dove leggiamo che Gesù «si commosse profondamente» e «scoppiò in pianto», a cui segue il commento della gente che dice: «Guarda quanto lo amava!» (11,33-36). L’amore è una spinta originaria nel comportamento e nell’iniziativa di Gesù. È l’amore per l’amico Lazzaro; è soprattutto l’amore di fronte alla sofferenza umana e, ancora di più, di fronte al dolore supremo che procura la morte; il suo amore, però, è più forte della morte; esso vuole schiacciare quest’ultima nemica dell’uomo e della sua vita; è, soprattutto, l’amore stesso di Dio che non si è rassegnato al peccato dell’uomo e alle sue conseguenze, ma si dimostrerà più forte, al punto di sconfiggerlo. 
Gesù pone dei segni che dicono come egli sia venuto proprio per conseguire tale vittoria con la forza di Dio. Il nostro cuore si allarga di fronte a questo annuncio e a questa esperienza; perché non ci è dato di vincere da noi stessi il peccato e tanto meno la morte, e la nostra sarebbe una condizione senza speranza se dipendesse da noi. E invece ora c’è qualcuno che ci tira fuori e ci ridona vita. Il dono pasquale di Gesù ci comunica la vita di Dio fin da ora, così da cambiare il ritmo e l’orientamento del nostro cammino. 
Ci aiuta a capirlo ancora, innanzitutto, la prima lettura (Ez 37,12-14), che mostra come solo la volontà e la parola del Signore, mediante il profeta, può ridare speranza a un popolo esiliato e senza prospettive di riavere una patria: esso si sente come morto, ma ora sarà fatto rivivere. L’inimmaginabile appare possibile per la potenza di vita che viene dal Signore. Il brano di san Paolo (Rm 8,8-11), poi, ci spiega che comunicare la vita nuova è opera dello Spirito del Risorto; egli permette di condurre fin da ora una esistenza non da schiavi dell’egoismo naturale, ma da vivi grazie al suo soffio creatore che dà di camminare secondo Dio e la sua giustizia. 
In questo quadro possiamo raccogliere un messaggio da questa domenica anche per voi, riuniti in convegno per ricordare come la scuola abbia dato un contributo decisivo al nostro Paese in questi centocinquant’anni dalla sua unificazione. Richiamarlo è molto di più che celebrare il passato; è invece guardare al futuro, alle prospettive. Questo sguardo al futuro oggi appare alquanto offuscato da vari motivi di preoccupazione. E tuttavia, senza una speranza più grande, difficilmente si riuscirà a vedere un futuro e soprattutto a volerlo. Oggi siamo nella situazione di dover recuperare energie e motivazioni solide per ridare fiato alla speranza. La risurrezione di Gesù, che ci prepariamo a celebrare, ne è il fondamento più sicuro. 

La storia della scuola italiana è anche la storia dei cattolici nella scuola, oltre che trasmissione di una cultura impregnata di cristianesimo. La vostra stessa esistenza come associazioni professionali è espressione relativamente recente di tale presenza costante e significativa. Proprio la contingenza critica che anche sul piano scolastico può far avvertire la difficoltà di coltivare in questo momento la speranza deve costituire una ragione, o almeno una occasione in più, per una ripresa dell’impegno dei cattolici nella scuola. 
La risorsa di riserva su cui possiamo contare è la nostra speranza che nasce dalla promessa del Signore che fa risorgere anche dalle situazioni più desolanti. E non dobbiamo temere di collegare ai contenuti fondamentali della nostra fede le situazioni della nostra vita e del nostro lavoro nella società. Con occhi di speranza dobbiamo guardare alle nuove generazioni, che hanno bisogno di essere aiutate a vedere e preparare il futuro. Da noi attendono fiducia, dedizione, competenza e professionalità. Ricordiamoci che abbiamo diritto di chiedere ad altri, comprese le istituzioni, se prima abbiamo preteso da noi stessi di dare il massimo nello svolgimento dei compiti che ci sono affidati e anche oltre. Nella società che tende a oscurare i doveri a vantaggio dei diritti, come cittadini e ancor più credenti, dobbiamo testimoniare che abbiamo a cuore il bene comune e che il nostro impegno ricomincia sempre da fiducia, dedizione, competenza e spirito di collaborazione. In questo si deve vedere la forza della nostra speranza fondata su Cristo risorto e il dono del suo Spirito. 
Questo atteggiamento, insieme alla cura della qualità profondamente cristiana del patrimonio di cultura che siamo chiamati a trasmettere, è la condizione di sopravvivenza della presenza cattolica nella scuola e della sussistenza delle vostre associazioni. L’apprezzamento per l’iniziativa condivisa e per la collaborazione ulteriore a cui si apre, si accompagna all’invito a coltivare la speranza, nella vita personale e nelle comunità di appartenenza, compresa l’associazione. Qui sta la prima impellente esigenza per tutti noi credenti; ma essa altrettanto impellente lo è per voi educatori e formatori nelle istituzioni scolastiche. L’augurio è che dalla vostra presenza venga una testimonianza convincente alla nostra fede, una riscoperta del valore della nostra identità cristiana e del patrimonio del cattolicesimo nella cultura del nostro Paese, una capacità di iniziativa che renda le vostre associazioni fermento e collante nel mondo della scuola, nonché soggetto di alleanze educative, nel territorio, con le famiglie e con la comunità ecclesiale, al fine di perseguire un solo obiettivo: la maturazione della persona, a cominciare dalle nuove generazioni. 
